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Efficienza. L’impatto ambientale del fabbricato viene misurato su più dimensioni

Con i certificati volontari
il check up diventa globale

A CURA DI
Silvio Rezzonico
Maria Chiara Voci

pIn attesa di vedere se e quale
seguito avrà la proposta per ren­
dere obbligatoria  la  certifica­
zione di stabilità degli edifici –
avanzata dal ministro delle In­
frastrutture Graziano Delrio e 
contestata dalla proprietà edili­
zia – si diffondono in Italia i pro­
tocolli di sostenibilità per gli im­
mobili su base volontaria.

Strumenti che sono attivi da
almeno dieci anni e in crescita
negli ultimi tempi, che servono 
a garantire le performance di un
fabbricato (residenziale, ma an­
che del terziario) sulla base di un
ventaglio di criteri molto più 
ampio di quello definito dalla 
norma nazionale e che hanno
rappresentato e rappresentano 
uno stimolo importante per dif­
fondere la cultura dell’ecocom­
patibilità in edilizia, oltre che 
per aprire nuovi mercati. 

I costi 
Ottenere uno di questi  sigilli 
comporta un costo sia in termini
di maggiore investimento nella 
progettazione/costruzione, sia 
per il rilascio della targa green. 
In genere le cifre sono calcolate 
in proporzione alla superficie 
da certificare e alla complessità 
tecnica dell’ immobile. 

Allo stesso modo, costa an­
che per i progettisti formarsi 
per rispondere alle necessità di 

chi vuole affrontare un percor­
so di validazione.

I numeri
Sono tre, in particolare, i proto­
colli di sostenibilità volontari 
più diffusi nel nostro Paese: Ca­
saClima, Leed e Passivhaus. A 
questi, si aggiunge il protocollo 
Itaca, strumento di valutazione 
sviluppato dall’omonimo istitu­
to con la collaborazione tecni­
co­scientifica di Itc­Cnr e del­
l’organizzazione no profit iiSBE
Italia, che più che un sigillo vo­
lontario è lo standard di riferi­
mento per gli immobili realizza­
ti a partire da bandi e contribu­
zioni pubbliche. 

Quattro modelli, con diffe­
renze  sostanziali.  CasaClima, 
con oltre 13mila case certificate,
guarda soprattutto al residen­
ziale ed è diventato un simbolo 
di qualità, anche al Sud Italia. 
Passivhaus arriva dalla Germa­
nia e, con numeri ancora ridotti,
ma  in  crescita  rappresenta 
un’alternativa al primo. Leed è il
leader  incontrastato  per  la
grande taglia (soprattutto ter­
ziaria):  ottenerlo  significa 
esporre un marchio che ha valo­
re in tutto il mondo. Non a caso 
fra i progetti che hanno ottenu­
to il sigillo ci sono le sedi di Zara
e  Baxter  a  Roma,  Vodafone, 
Morgan Stanley, Gucci a Mila­
no, Italcementi a Bergamo, Uni­
pol a Bologna, il grattacielo di 
Intesa San Paolo a Torino e la 
sede di Bottega Veneta a Vicen­
za. Infine Itaca, sviluppato da un
gruppo interregionale della Pa, 
rappresenta il punto di riferi­
mento pubblico. È stato adotta­
to (e declinato) da 12 regioni e 
dalla provincia di Trento.

Cosa attestano
Se la certificazione energetica

nazionale si basa soprattutto
sull’osservazione delle presta­
zioni di un edificio in termini
di risparmio energetico, i pro­
tocolli  volontari  spostano  il
proprio  focus sul complesso
dell’edificio.  CasaClima,  ad
esempio, ne valuta prima di
tutto  l’efficienza  dell’involu­
cro: il principio da cui è sempre
partito lo standard (che poi si è
sviluppato  anche  su  altri
aspetti e con protocolli paral­
leli a quello base) è che ridurre
alla fonte la richiesta di energia
sia il migliore modo per abbas­
sare i consumi. 

Sulla performance dell’edifi­
cio è  incentrato anche Passi­
vhaus, che prevede ­ quale ele­
mento essenziale per consegui­
re il sigillo ­ il cosiddetto Blower
door test o test di tenuta all’aria.
Il sistema di rating Leed ­ già 
nella sua versione base ­ valuta 
l’impatto ambientale di un fab­
bricato considerando una plu­
ralità di dimensioni: non solo
l’efficienza energetica, ma an­
che la scelta del sito di costru­
zione, la gestione efficiente del­
l’acqua, i materiali impiegati ne­
gli edifici, lo smaltimento dei ri­
fiuti,  il comfort e la salubrità
degli spazi interni. 

Così anche l’italiano Itaca: il
protocollo pesa la sostenibilità 
dell’edificio in funzione di un 
ventaglio ampio di fattori ed è 
basato sullo strumento di valu­
tazione internazionale SBTool.

Chi li rilascia
A seconda del protocollo, il rila­
scio è centralizzato o locale. Il 
primo schema (quello che, sulla
carta, permette un controllo più
capillare) è il modello scelto ad 
esempio da Casa Clima.

Ma lo stesso fa Leed: il sigillo ­
qualsiasi sia il Paese ­ arriva da­

gli Stati Uniti. La differenza è 
che nel primo caso, l’agenzia di 
Bolzano si avvale di una rete ca­
pillare di professionisti abilitati
sul territorio. Nel secondo, Le­
ed ha un comitato italiano e una
rete di professionisti e aziende
che si riconoscono nel marchio 
e lo promuovono, ma non han­
no dovuto seguire corsi o supe­
rare esami ad hoc. Nel caso di 
Passivhaus sono direttamente i 
certificatori accreditati che fir­
mano il documento: deve esse­
re però redatto e conforme se­
condo gli output richiesti dal 
software di calcolo Phpp, distri­
buito in Italia dall’istituto Ze­
phir Passivhaus Italia.

Le altre esperienze
L’ultimo in ordine di tempo ­ tra
quelli che si sono affacciati sul
mercato  italiano  ­  si  chiama
Well building standard ed è un
sistema nato, nell’emisfero Le­
ed, per misurare  la  salubrità
dell’ambiente,  attraverso 
l’analisi della qualità di aria, ac­
qua,  alimentazione,  luce, 
comfort e condizione psico­fi­
sica degli abitanti. 

Il più visionario è il Living bu­
ilding challenge, che punta alla
costruzione di case capaci di ri­
generarsi  come  alberi,  sfrut­
tando le sole risorse presenti
sul sito in cui sono costruite. 

Altri rispondono allo svilup­
po in Italia di esperienze attive
all’esterno: come l’inglese Bre­
eam, il francese Hqe o lo sviz­
zero Minergie. A necessità di
comparto: come Arca per le ca­
se in legno. O a iniziative di
professionisti, attivi nel setto­
re della sostenibilità: è il caso
degli  standard  Phi  (Passive
house institute Italia) o da Ac­
tivhouse Italia.
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Aumentano 
i protocolli
sulla sostenibilità
degli immobili 

Le regole. L’attestato misura i consumi energetici 

Ape obbligatorio
per chi affitta 
e per chi vende
pLe certificazioni volonta­
rie degli immobili rappresen­
tano un «plus» su cui si inve­
ste in caso di nuove costruzio­
ni o di importanti ristruttura­
zioni. Le stesse situazioni in 
cui anche l’Ape (l’attestato di 
prestazione energetica) è ob­
bligatorio per legge.

Il documento sintetizza il
comportamento  energetico
dell’unità immobiliare. Vale
dieci anni e viene redatto da
un tecnico abilitato, il certifi­
catore energetico, che dopo 
aver raccolto i dati di input in
sede di sopralluogo, li elabo­
ra. In base ai risultati ottenu­
ti, all’immobile viene attri­
buita una classe di merito che
ne sintetizza le prestazioni
energetiche.

Nella versione dei decreti
del 2015 ­ uguale in tutte le Re­
gioni ­ l’Ape contiene le indi­
cazioni necessarie a comuni­
care in modo immediato al­
l’utente i consumi stimati di
un’unità immobiliare e i pos­
sibili  interventi per  rispar­
miare energia oltre ad infor­
mazioni più dettagliate sulle
caratteristiche degli impian­
ti presenti nel fabbricato. Il
documento riporta la classe
energetica dell’edificio  tra­
mite un codice alfabetico, da
A a G. La classe A, che è la più
performante, è suddivisa in 
quattro sottoclassi.

Anche se valido e riutilizza­
bile per dieci anni, il docu­
mento  va  aggiornato  dopo 
una riqualificazione energeti­
ca dell’unità immobiliare: ad 
esempio dopo la sostituzione 
dei serramenti o l’installazio­
ne di una nuova caldaia. 

L’Ape decade anche se gli
impianti termici presenti nel­
l’edificio non sono sottoposti 
ad adeguata manutenzione.

L’attestato non va redatto
in caso di vendita o affitto di
fabbricati isolati con superfi­
cie utile inferiore a 50 mq, ru­
deri, edifici industriali e arti­
gianali privi di riscaldamen­
to o climatizzazione, edifici
agricoli o rurali,sprovvisti di
impianti di climatizzazione,
box,  cantine,  autorimesse,
parcheggi multipiano, depo­
siti, luoghi di culto, fabbrica­
ti in costruzione per i quali 
non si disponga dell’ agibilità
al momento della compra­
vendita. Mentre è obbligato­
rio anche per tutte le altre
compravendite, per le nuove
locazioni e per gli annunci
immobiliari.

L’attestato va redatto da un
certificatore abilitato, iscritto
all’albo apposito della propria
regione. In assenza di una spe­
cifica  direttiva  locale,  sono
autorizzati a firmare il docu­
mento energetico solo archi­
tetti,  ingegneri  e  geometri 
iscritti al loro ordine o albo 
professionale. 

Non esiste un costo fisso
per la redazione di un Ape.
Generalmente, il prezzo varia
in funzione della metratura 
dell’unità  immobiliare  e,  in 
ogni caso, a discrezione del 
tecnico incaricato. 

Sono previste sanzioni se­
vere per chi non rispetta le re­
gole: i controlli sono deman­
dati alle Regioni. Le multe, a 
seconda della responsabilità, 
possono  essere  a  carico  di
soggetti diversi. Il professio­
nista  qualificato  (da  700  a 
4.200 euro), il datore dei lavo­
ri, il proprietario (da 3mila a 
18mila euro), il locatore (da
300 a 1.800 euro), il responsa­
bile dell’annuncio immobilia­
re (da 500 a 3mila euro).
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Promosso dall’agenzia CasaClima di Bolzano (ente della Provincia 
autonoma), il protocollo esiste da 15 anni e sono oltre 13mila gli edifici 
certificati nel nostro Paese (molti residenziali). È obbligatorio in Alto 
Adige e volontario nel resto d’Italia. 
È nato con un focus sull’efficienza dell’involucro ma negli anni è stato 
ampliato alla valutazione degli impianti. Tre le classi: B, A e Gold. In 
parallelo, sono nate le certificazioni CasaClima Nature (salubrità e comfort 
dell’edificio) e quelle dedicate a immobili con funzioni specifiche (hotel, 
scuole, work&life, welcome per i b&b, wine per le cantine). Il certificato è 
sempre rilasciato dall’agenzia, che collabora con oltre 750 consulenti 
riconosciuti. Il costo base va da 1.500 euro (fino a 300 mq) a oltre 5mila 
(sopra i 2mila mq)

CASACLIMA

Gli strumenti principali

Arriva dagli Stati Uniti, dove è nato nel 1993 come standard per le nuove 
costruzioni ed è cresciuto come sistema di protocolli differenti (previsto 
anche un Leed sui progetti d’interni e uno sui quartieri urbani). Valuta tutti 
gli aspetti di un immobile: dal sito fino alla sostenibilità di tecnologie, 
soluzioni e materiali. Èlo standard più diffuso nel mondo: il certificato è 
sempre rilasciato dall’ente terzo riconosciuto a livello mondiale. In Italia, 
il Green building council è a Rovereto. 
Dal 2008 sono 166 gli edifici certificati su 472 procedure in corso. Sono 
immobili soprattutto per il terziario di grandi dimensioni, anche se si sta 
sviluppando il protocollo Leed for homes (taglio medio­piccolo). Il costo 
varia per i soci e i non soci: per i primi va da 2.850 dollari (circa 20mila mq) 
a 27.500 dollari (circa 70mila mq) più la registrazione (1.200 dollari)

LEED

Nato a maggio 1988 da una collaborazione tra l’università di Lund in 
Svezia e l’istituto per l’ambiente e l’edilizia in Germania. Sono 46 i progetti 
validati in Italia e una sessantina quelli in certificazione (oltre 40mila a 
livello mondiale). Gli standard sono due: Passivhaus per la nuova 
costruzione e EnerPHit per la ristrutturazione. Le classi tre: Classic, Plus e 
Premium (in funzione della quota di rinnovabili installata). 
A rilasciare il sigillo (che prende in esame diversi aspetti di efficienza e 
richiede il superamento di un test di tenuta all’aria) sono i certificatori, 
accreditati dal Passivhaus institut internazionale (circa 30 in Italia). I 
calcoli si basano sul software Phpp, distribuito in Italia da Zephir 
Passivhaus Italia, istituto fondato nel 2011 a Pergine Valsugana. I costi 
variano dai 12 ai 25 euro al mq in funzione della complessità del progetto

PASSIVHAUS

Controlli. Dal 10 luglio verifiche da funzionari Inps e Inail 

Rischio sospensione
anche se l’azienda
assume gli irregolari
Le indicazioni dell’ispettorato nazionale 

A CURA DI
Stefano Rossi

pDallo scorso 10 luglio anche 
gli ispettori di Inps e Inail, oltre a
quelli dell’Ispettorato naziona­
le, possono adottare il provvedi­
mento di sospensione dell’atti­
vità imprenditoriale per lavoro 
“in nero”. Lo ha precisato l’Ispet­
torato nazionale del lavoro con 
la nota 5546 del 20 giugno, che fa 
anche il punto tramite Faq sulla 
corretta applicazione del prov­
vedimento di sospensione. 

Una prima rilevante novità at­
tiene ai presupposti applicativi 
della  sospensione.  Infatti,  già 
con la nota 13506/2010, seguita 
nel tempo da altre indicazioni, il 
ministero del Lavoro aveva af­
fermato che se prima dell’ado­
zione e della notifica della so­
spensione non sussistono più i 
presupposti, a seguito di sponta­
nea regolarizzazione dei lavora­
tori “in nero”, vengono meno i
presupposti per la sospensione. 
Ma ora nelle Faq si cambia orien­
tamento:   il provvedimento di 
sospensione,  avendo  finalità 
sanzionatorie  (Tar  Piemonte, 
sentenza 1164/2016), dovrà esse­
re adottato anche nel caso di co­
municazione di assunzione ef­
fettuata nel corso degli accerta­
menti ispettivi. La lettura data 
dall’ispettorato,  tuttavia,  si 
scontra sia con quanto afferma­
to nei punti 17 e 27 delle Faq dove
si afferma viceversa la natura
cautelare  del  provvedimento,
sia con l’orientamento prevalen­
te dei tribunali amministrativi o 
del Consiglio di Stato sulla natu­
ra giuridica dello stesso. 

Nei chiarimenti si afferma an­

che che la sospensione non può 
essere  adottata  nei  confronti 
delle Onlus, degli studi profes­
sionali (non organizzati in forma
societaria),  delle  associazioni 
sportive dilettantistiche e delle
associazioni culturali musicali e 
consimili senza scopo di lucro. 

L’articolo 14 del decreto legi­
slativo 81/2008 dispone la so­
spensione dell’attività impren­
ditoriale, intesa come attività
economica organizzata, eser­
citata in modo professionale,
salvo che – precisano le rispo­

ste  dell’Agenzia  –  durante
l’ispezione non venga accerta­
to diversamente.

Per la base di computo su cui
calcolare la percentuale di lavo­
ratori “in nero”, l’ispettorato so­
stiene (contrariamente a quanto
disposto dall’articolo 14 del Dlgs
81/2008, il testo unico sicurez­
za), che bisogna comprendere
solo i lavoratori trovati al mo­
mento dell’ingresso in azienda 
senza considerare  i  lavoratori
sopraggiunti nel corso dell’ispe­
zione  (ad esempio  in caso di
cambio  turno). Sempre per  il 
conteggio, si precisa che sia il so­
cio amministratore sia un suo 
delegato devono essere esclusi 
poiché esercitano i poteri tipici 

del datore di lavoro, in via diretta
o indiretta. Per i lavoratori di­
staccati, le Faq affermano che
andranno considerati lavoratori
presenti sul posto di lavoro e do­
vranno essere computati nella 
base di calcolo ai fini dell’adozio­
ne del provvedimento nei con­
fronti del distaccatario che ne è 
l’effettivo utilizzatore. Le rispo­
ste chiariscono anche che i colla­
boratori familiari, che prestano 
meno di dieci giornate di lavoro 
nell’anno  solare  (inteso come
periodo di 365 giorni da calcolar­
si a ritroso dalla data di accesso) 
non devono essere considerati 
nel 20% dei  lavoratori scono­
sciuti alla pubblica amministra­
zione, ma devono essere compu­
tati nel numero dei lavoratori
presenti sul luogo di lavoro. 

In linea con il passato, l’Ispet­
torato sostiene che in caso di
collaborazione  occasionale  ai 
sensi dell’articolo 2222 del Codi­
ce civile accertata come genui­
na, ma in assenza di documenta­
zione fiscale che attesti la cono­
scibilità del rapporto di lavoro,
non va adottato il provvedimen­
to di sospensione. L’interpreta­
zione, tuttavia, non può essere 
condivisa poiché l’accertamen­
to della sussistenza o meno degli
indici della subordinazione at­
tiene alla sanzione per lavoro 
nero, che prescinde viceversa 
dall’applicazione del provvedi­
mento di sospensione. 
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LA GIURISPRUDENZA
I giudici seguono
una linea più garantista
e bloccano il provvedimento 
in caso di regolarizzazione
spontanea 

Le procedure. Le condizioni per ottenere la revoca

Personale «in nero»,
sanatoria possibile
con l’apprendistato
pI chiarimenti dell’ispettora­
to intervengono anche sulla re­
voca del provvedimento di so­
spensione. L’articolo 14 del de­
creto legislativo 81/2008 preve­
de che la decorrenza degli effetti
sia posticipata alle ore dodici 
del giorno successivo o al termi­
ne dell’attività che non può es­
sere interrotta, fermo restando ­
precisa la Faq numero 5 ­ l’im­
possibilità di adibire il persona­
le in “nero” al lavoro. Perciò, en­
tro questo termine, il datore di 
lavoro per poter continuare l’at­
tività lavorativa dovrà:
e regolarizzare  i  lavoratori
non risultanti dalle scritture o
da altra documentazione ob­
bligatoria  con  assunzione  a
tempo indeterminato (o part
time non inferiore a 20 ore set­
timanali) o a tempo determi­
nato a tempo pieno;
r  ripristinare le regolari condi­
zioni di lavoro nelle ipotesi di 
violazioni di prevenzione;
t  versare una somma aggiunti­
va di 2mila euro in caso di so­
spensione per lavoro irregolare 
o 3.200 euro nelle ipotesi di so­
spensione per gravi e reiterate 
violazioni in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro.

Il datore di lavoro può chie­
dere il pagamento immediato 
del 25% della somma aggiuntiva
per ottenere la revoca. La re­
stante somma, maggiorata del 
5%, potrà essere corrisposta en­
tro sei mesi. In caso di mancato 
versamento, anche parziale, il 
provvedimento di accoglimen­
to costituisce titolo esecutivo 
per l’importo non versato. Con 
la Faq 10 l’ispettorato chiarisce 
che, ai fini della regolarizzazio­
ne, le aziende possono utilizza­
re il contratto di apprendistato 
occorrendo,  tuttavia,  la  reda­
zione di un piano formativo con
indicazione di tutti gli elementi 
previsti dalla legge e dal contrat­
to collettivo (circolare 5/2013). 

Per regolarizzare i lavoratori
trovati in “nero” già impiegati 
full time presso altro datore di 
lavoro,  l’ispettorato  precisa 
che il datore di lavoro dovrà 
versare i contributi previden­
ziali per il periodo in “nero” ma
non potrà accedere alla misura 
minima della sanzione (artico­
lo 13 del Dlgs 124/2004 )poiché 
non sarà possibile instaurare, 
per il periodo successivo, un 
rapporto di lavoro in violazione
della disciplina sui tempi di la­
voro. Al punto 19 (in maniera 
poco chiara) si afferma che la 
regolarizzazione deve coprire 
il periodo in “nero” precedente

all’ispezione, se accertato, fer­
ma restando la rettifica dell’as­
sunzione a seguito della notifi­
ca della maxisanzione.

La Faq 28 chiarisce che gli
adempimenti della sorveglian­
za sanitaria e della formazione e
informazione dovranno essere 
effettuati, per la revoca, solo con
riferimento all’edilizia e alle at­
tività rientranti nel comma 2 
dell’articolo 13 del testo unico si­
curezza  (nota  Ministero  n. 
19570/2015). Negli altri settori 
gli ispettori potranno concede­
re la revoca prescindendo da tali
adempimenti ma dovranno in­
teressare l’azienda sanitaria lo­
cale. Se l’impresa poi non richie­
de la revoca del provvedimento
il personale ispettivo dovrà visi­
tare di nuovo l’unità locale e 
constatare l’assenza di attività 
imprenditoriale. 
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TRE PASSAGGI
Occorre procedere
con l’assunzione,
sanare le violazioni
e pagare una somma extra 
a partire da 2mila euro

Gli ispettori del ministero del 
Lavoro hanno notificato un 
provvedimento di sospensione 
per occupazione di personale non 
regolare nei confronti di un 
titolare di una autofficina. I giudici 
del Consiglio di Stato ( sentenza 
16 febbraio 2017, n. 700) 
affermano che alla sospensione si 
applicano le disposizioni a 
garanzia della partecipazione al 
procedimento. In sostanza, il 
carattere urgente e cautelare 
dell’atto non rappresenta una 
deroga all’onere procedimentale 
previsto dall’articolo 7 della legge 
241/1990

LA PARTECIPAZIONE
AL PROVVEDIMENTO

IL CASO LA SOLUZIONE

Gli esempi

L’ispettorato nazionale del 
lavoro nelle sue faq esclude 
invece l’applicazione della legge 
241/1990 sulla trasparenza 
amministrativa e la 
partecipazione al provvedimento 
di sospensione, poiché esso 
riveste natura cautelare ed è, 
pertanto, incompatibile con 
l’esigenza di celerità del 
procedimento amministrativo

Un provvedimento di 
sospensione è stato adottato per 
l’impiego di lavoratori in “nero” 
in percentuale superiore al 20% 
dei lavoratori presenti sul luogo 
di lavoro. I giudici 
amministrativi, fermo restando 
la legittimità sostanziale del 
provvedimento di sospensione 
si sono pronunciati anche sulla 
competenza a decidere il ricorso 

LA COMPETENZA
SUI RICORSI 

Per il Tar Piemonte (sentenza 24 
settembre 2016, n. 1164) 
competente a decidere è il 
giudice ordinario perché 
il provvedimento incide 
direttamente sull’attività 
lavorativa senza creare in capo 
al datore di lavoro alcun 
interesse legittimo e soprattutto 
non c’è nessuna discrezionalità 
amministrativa nella sua 
adozione

Gli ispettori hanno sospeso 
l’attività di un’azienda agricola 
per l’impiego di cinque lavoratori 
non risultanti dalla 
documentazione obbligatoria di 
lavoro. A distanza di tre anni dalla
sospensione, il datore chiede la 
revoca del provvedimento sulla 
base della sospensiva cautelare 
dell’ordinanza­ingiunzione per il 
pagamento della maxisanzione 

LA MOTIVAZIONE
NECESSARIA

Il Tar Piemonte (sentenza 26 
febbraio 2015, n. 386) ha accolto 
il ricorso sostenendo che 
l’amministrazione non solo
ha un obbligo di pronunciarsi 
anche a distanza di tempo, 
avendo l’atto natura cautelare­
interinale, ma anche che 
il provvedimento deve riportare 
le motivazioni del diniego 

La direzione territoriale 
del lavoro ha sospeso l’attività 
edile in un cantiere con lavoratori 
impegnati in attività di rifiniture 
su un appartamento. 
I dipendenti avevano dichiarato 
agli ispettori di lavorare 
per la ditta e di svolgere il lavoro 
di sistemazione dei parapetti 
dei balconi 

L'APPARTENENZA
DEI LAVORATORI 

Il Tar Puglia, sezione Lecce 
(sentenza 6 giugno 2012, n. 
1051) ha accolto il ricorso 
dell’azienda sostenendo che non 
è emerso uno stabile inserimento 
lavorativo nell’organizzazione 
imprenditoriale della società 
sospesa. Le persone sul luogo di 
lavoro avevano preso accordi 
direttamente con il proprietario 
dell’appartamento

IN ESCLUSIVA PER GLI ABBONATI
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